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La centralità della persona, il confronto con la tradizione, il “sentimento” della comunità intesa come esaltazione della sussidarietà e dei legami identitari e il modello dell’economia sociale di mercato scandiscono i riferimenti primari da cui ripartire per un progetto che sia in grado di superare ogni interesse “particolare” e possa quindi parlare alla nazione.

Un progetto ben delineato negli interventi introduttivi del sindaco Alemanno e del ministro Sacconi che con lucidità tracciano la “seconda fase” che, a mio avviso, il centro destra alla guida del paese e’ chiamato ad avviare per dare coerenza agli impegni fissati nel nostro programma elettorale.

E riferendomi proprio agli impegni presi, penso ovviamente al tema del sostegno e della promozione della famiglia. 

Vedete, da decenni esiste una tendenza diffusa, accreditata da certa sinistra, che vorrebbe estraniare l’individuo dalla famiglia. Le femministe d’antan ci hanno ripetuto instancabilmente che la donna, per affermare liberamente se stessa, avrebbe dovuto scrollarsi di dosso i ruoli che la società storicamente le aveva assegnato, ossia quelli di madre e moglie. Per non parlare delle “sirene” degli anni ’70, che annunciavano ai quattro venti, incautamente e polemicamente, la morte della famiglia nella società capitalistica.
Ebbene, noi abbiamo sempre respinto con forza questa visione disgregante e individualista e lo facciamo ancor di più oggi perché la famiglia italiana ha continuato a mantenere una forza e una capacità di coesione eccezionali. 
E in periodi di recessione economica come quello attuale, continua ad essere il primo ammortizzatore sociale, uno straordinario sistema di protezione dei propri componenti; nella logica della reciprocità e del dono contro la logica mercatista del dare e dell’avere. 

In fondo, è proprio su questo che si fonda l’unicità della famiglia, sulla sua capacità di tessere un filo di continuità tra le generazioni, di collegare passato e futuro dell’uomo, di dare speranza nel domani. 

Ma c’è qualcosa di ancora più essenziale che all’interno del nucleo familiare trova origine, significato e sostanza: la vita, la cui sacralità, dal concepimento fino alla morte naturale, e’ l’unico presidio fondamentale rispetto alla mercificazione dell’esistenza. 

Ecco perché l’attenzione, il sostegno e la valorizzazione della famiglia deve continuare ad essere la nostra priorità politica. 
Un obiettivo che ovviamente riguarda soprattutto le donne che oggi – nonostante le profonde trasformazioni avvenute all’interno della società – continuano a sostenere in gran parte il peso della responsabilità di mandare avanti le famiglie, di crescere ed educare i figli, di conciliare il lavoro domestico con quello extradomestico.
Da questo discende che, senza l’assenso e l’impegno delle donne, l’istituto familiare non sopravvive. 
E’ in questo contesto, come per altro delineato nel Libro bianco sul welfare, che va inserita innanzitutto la tutela della maternità, di cui occorre riconoscere finalmente il grande valore sociale, anche come espressione pregevolissima della libertà femminile, da non comprimere in scelte drammatiche e mutilanti come quella fra il mettere al mondo una vita o il conservare il proprio posto di lavoro. 

Tutela della maternità anche nella prospettiva strategica di un aumento della natalità in un Paese, come l’Italia, che per quanto riguarda il tasso di incremento demografico è il fanalino di coda dell’Europa. E, in quanto tale, condannato ad una costante e inarrestabile decrescita. 

Ma la maternità oggi non regge senza una “rete” di protezione. Chi accetta di avere bambini, chi accetta l’impegno di formare una nuova famiglia deve sapere di non essere solo in quest’avventura, deve percepire attorno a sé istituzioni vigili e attente, deve essere supportato da servizi accessibili ed efficienti. 

E’ su questi principi e su questi valori che si gioca la sfida delle pari opportunità. Una sfida che deve essere definitivamente liberata da vecchi e nocivi retaggi che avevano reso il concetto di pari opportunità antagonista al valore della famiglia. Perché siamo profondamente convinte che l’emancipazione della donna non può equivalere al suo sradicamento. 
Da qui occorre intervenire sulle criticità che lo stesso Libro bianco individua: l’insufficienza dei servizi, gli ostacoli alla flessibilizzazione del lavoro e la difficoltà a conciliare i tempi di cura con quelli del lavoro. 
L’assenza di politiche di conciliazione è forse il problema centrale. Infatti senza conciliazione aumenta l’esclusione sociale ed economica delle donne con un aggravio non solo per una parte ma per l’intero sistema. 

Le statistiche ci dicono che, in un momento di crisi economica per tutti, le realtà produttive guidate da donne hanno retto meglio rispetto a quelle a conduzione maschile; le stesse statistiche, d’altro canto, calcolano che, se l’occupazione femminile in Italia raggiungesse la media di quella europea, la crescita del Pil sarebbe quasi del 7%. Pensiamo quale formidabile volano di sviluppo potrebbero costituire le donne se realmente fossero sostenute e integrate.
E’ dunque sul terreno dell’inclusione che va inquadrato il problema femminile. 

Purtroppo, però, ben sappiamo che nel nostro sistema sociale i tempi del lavoro e i tempi della famiglia non coincidono mai. 
Per questo il nodo politico della conciliazione deve essere affrontato con un’azione di sistema ispirata ad una organizzazione familiare in cui ripartire in maniera più equa i compiti fra uomo e donna. Un nodo politico che non può essere limitato alla responsabilità della componente femminile ma che deve coinvolgere tutte le parti in campo. 
Ecco perché è necessario un cambiamento culturale che finalmente sancisca i concetti di diversità/specificità nell’ottica della complementarità uomini/donne nei ruoli e nelle funzioni sociali e lavorative. 
Diciamoci la verità. Oggi è evidente la legittimazione sociale che le donne hanno conquistato ma se vogliamo veramente far sì che le politiche di pari opportunità non si riducano a teorie o alibi per la classe dirigente politica a maggioranza maschile - che pensa di risolverle con il sistema delle quote rosa - occorre un rinnovato impegno che permetta il passaggio da una parità formale e garantita sulla carta ad una parità sostanziale. 
Il percorso è ancora lungo e per noi donne passa attraverso un vero e proprio “patto sociale della conciliazione dei tempi”, che metta insieme imprese, famiglie, società e istituzioni realizzando così quel welfare comunitario ispirato ai concetti di solidarietà, di sussidiarietà e interesse nazionale.
La strada su cui muoversi è che la famiglia possa entrare nelle relazioni contrattuali al fine di individuare nuovi e più pratici modelli di partecipazione al mercato del lavoro. Modelli che prevedano una rimodulazione degli orari di lavoro e nuove forme di flessibilità evitando, per esempio, che il part-time si trasformi in una gabbia da cui uscire difficilmente o che, di fatto, impedisce sviluppo e crescita professionali. 
Anche il mondo dell’impresa va ulteriormente sollecitato attraverso misure fiscali che agevolino la nascita di servizi aziendali per la famiglia, nell’ottica di una maggiore diffusione della “responsabilità sociale d’impresa”.

A ciò vanno aggiunte nuove politiche dei servizi per l’infanzia, per gli anziani e per i portatori di handicap, in grado di sostenere il lavoro di cura che oggi svolgono le famiglie. E sempre nell’ottica di un incremento dei servizi, la risposta potrebbe essere proprio nella valorizzazione dell’associazionismo familiare e del privato sociale, per individuare nuove modalità di erogazione e di organizzazione. 

Infine, un ultimo ma importantissimo punto. 
Non può esistere un’autentica politica familiare e per la natalità senza realizzare un vero e proprio salto di paradigma, senza quella profonda rivoluzione fiscale che si chiama “quoziente familiare”. 
Purtroppo la pesante crisi economica ha rallentato il percorso, necessario e auspicato, verso una fiscalità premiante nei confronti dei nuclei familiari. Ma è proprio questa condizione difficile che mette alla prova la coerenza politica e la capacità riformista di chi ha fatto della famiglia la propria bandiera. Per questo, anche se in via graduale, occorre lavorare affinché si arrivi a questa riforma necessaria e imprescindibile. 
E allora in conclusione. Il nostro impegno deve essere quello di dare alle famiglie una chance, la possibilità di arricchire un tessuto sociale in cui ci sono sempre più anziani che trascinano in solitudine le loro esistenze. 
Facciamo in modo che la nostra società non abbia il timore di prendersi cura di una nuova vita che inizia né di accompagnare un proprio caro nel suo fine vita.

Facciamo in modo che sia una società dei diritti per tutti, ma anche una società dell’accoglienza e della solidarietà. In fondo sono questi i valori che la famiglia da secoli sorregge, che la famiglia da secoli trasmette. 
Le forze politiche hanno il dovere di chiedersi quale potrebbe essere il nostro destino se questi valori fossero destinati all’estinzione. Soprattutto devono chiederselo le donne, alle quali mi rivolgo affinché partecipino convinte a questa sfida che deve vederci unite nel dire sì alla vita, sì alla maternità, sì a una società che cresce e si rafforza. 
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